
M
EN

SI
LE

 -
 N

.4
 G

IU
G

N
O

 2
01

6 
- 

A
N

N
O

 I

LE RUBRICHE: Il vento che tira •Lo strano oggetto del mistero: l’adolescente 
• Shemà • Sentinella quanto manca al mattino? • I luoghi dell’incontro 

con Gesù • #HaiLettoilVangeloDiOggi? • Il filo rosso

SENTIERI
Alla ricerca dei

per generare giovani cristiani

La spiritualità del laico animatore
Ci mancava solo il corpo 

Quando non c’è il lieto fine
AGESCI: dove si cresce nella fede

La fede come esperienza di vita

La notte oscura dell’anima
Senza ascoltarsi non funziona niente

Tre giovani al timone della PG di Livorno
Entrare nella celebrazione liturgica

Commenti al Vangelo



Editore: Diocesi di livorno

Direttore editoriale: Chiara Domenici

Direttore responsabile: Simone Giusti

Supplemento mensile al  Quotidiano on line della Diocesi di Livorno 
di Pharus srl - via del Seminario 61 - 57122 Livorno
P.IVA/C.F. 01676050493  - Testata giornalistica iscritta al numero 01/2015  
del Registro Stampa del Tribunale di Livorno

Progetto grafico: Gam Grafica di Andrea Macelloni
gamgrafica74@gmail.com

info: sentierigiovani@gmail.com

In questo numero hanno collaborato:  
Luigi Cioni, Igino Lanforti, Walter Ruspi, Gianfranco Calabrese, 
Donatella e Marco Carmine, Mariachiara Michelini, Andrea Piccolo,  
Mario Simula, Simone Giusti, Giulia Sarti, Caterina Lo Russo.

SOMMARIO

IL VENTO CHE TIRA	
•	 La Spiritualità Del Laico Animatore

LO STRANO OGGETTO DEL MISTERO: 
L’ADOLESCENTE	
•	 Ci mancava solo il corpo	 4

SHEMA’	
•	 Quando non c’è il lieto fine	 6

SENTINELLA  
QUANTO MANCA AL MATTINO?	
•	 AGESCI: dove si cresce nella fede	 9
•	 La fede come esperienza di vita 	 12

I LUOGHI DELL’INCONTRO CON GESÙ

COME È BELLO STARE QUI	
•	 La notte oscura dell’anima	 14

LA VERITÀ VI FARÀ LIBERI	
•	 Senza ascoltarsi non funziona niente	 17

DOV’È TUO FRATELLO?	
•	 Annalisa, Andrea e Caterina: 

tre giovani  al timone della pg di Livorno	 20

A TU PER TU	
•	 Entrare nella celebrazione liturgica	 22

#HAILETTOILVANGELODIOGGI?	
•	 Commenti al Vangelo

IL FILO ROSSO	
•	 Notte e giorno, luci ed ombre:  

è la normalità della vita	 28

SENTIERI
Alla ricerca dei

per generare giovani cristiani



N. 4 GIUGNO 2016N. 4 GIUGNO 20162 3

ma anche a collocare tutta la vita in 
tutte le situazioni al centro affinché 
sia illuminata dalla fede. 
Questo ci permette di individuare 
nella relazione educativa centrata 
sulla vita dell’altro, il tema gene-
ratore e il nucleo di una spiri-
tualità dell’educatore

Essere educatori
Essere educatori e vivere 
come educatori non è an-
zitutto “fare determinate 
attività” educativa, ma 
è vivere l’imperativo e la 
competenza di saper stare 
e consolidare la relazione 
con le persone.

di un tratto peculiare ma pur sempre 
tratto, della più ampia e generale spi-
ritualità laicale.

La spiritualità dell’animatore 
La spiritualità dell’animatore nasce 
da un fatto che viene ad incidere 
in maniera determinante sulla sua 
persona: la relazione educativa che 
si instaura fra lui e un gruppo di 
persone. È una relazione che provoca 
una rivisitazione della propria spiri-
tualità laicale e la costringe a pren-
dere i tratti di una spiritualità della 
comunicazione intergenerazionale. 
L’animatore è uno che sollecita a 
mettere la vita, quella di tutti a par-
tire da chi ne ha di meno, al centro; 

IL VENTO 
   CHE TIRA

La spiritualità 

La spiritualità non è un aspetto 
marginale dell’esistenza cristia-
na, anzi è il riflesso dello stile di 

vita e dell’autoconsapevolezza delle 
scelte compiute. 
Dire pertanto spiritualità come coin-
cidenza dello spirito umano con quel-
lo di Dio, è affermare che una perso-
na possiede una spiritualità cristiana 
quando ha una identità personale 
risignificata e organizzata attorno a 
Gesù Cristo e al suo messaggio. 
Un educatore è quindi “uomo spi-
rituale”, quando inizia a compren-
dere ed ad organizzare la sua vita a 
partire da una consapevole decisio-
ne per Gesù Cristo e la sua causa del 
Vangelo. È uomo spirituale quando il 
suo spirito, la sua identità personale, 
inizia a coincidere con quella dello 
Spirito Divino. 

La spiritualità del laico
La spiritualità del laico è definita ed 
espressa nei suoi tratti costitutivi nel 
decreto del Concilio Vaticano II sull’A-

postolato dei laici al n. 4. Poche righe 
nelle quali è tratteggiato il volto di 
una spiritualità propria dei laici, non 
subalterna a nessun altra, avente il 
suo cuore in una sintesi vitale di tutte 
le esperienze quotidiane di un laico 
intorno a Cristo. 
Esperienze, attività non giammai di 
per sé allontananti dal Signore ma 
bensì a loro modo arricchenti e po-
tenzialmente capaci di far crescere e 
di andare sempre di più incontro al 
Signore che viene. Né la cura delle 
amicizie o degli affetti né tanto meno 
il lavoro o l’impegno sociale, devono 
essere estranei alla spiritualità della 
loro vita. 
Quella del laico è quindi una spiri-
tualità unificante, integrante tutti gli 
aspetti della vita, proponente un’i-
dentità cristiana personale armoni-
ca e sinfonica. Quella verso cui un 
laico e in particolare un educatore, è 
chiamato ad andare anche grazie al 
servizio educativo che rende in una 
comunità cristiana.
La spiritualità dell’educatore è quin-
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A cura di :

Mons.  
Simone Giusti

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

Ascoltare il mondo giovanile , 
capire per comprendere

LA SPIRITUALITÀ
DEL LAICO ANIMATORE

Non solo fare, 
ma vivere

La spiritualità dell'animatore incide in maniera determi-
nante sulla sua persona perché nasce da un fatto spe-
cifico: la relazione tra lui e il gruppo di persone. Questa 

relazione provoca una rivisitazione della propria spiri-
tualità perché si adatti ad una spiritualità della comuni-
cazione tra generazioni.

Approfondimento

LA RELAZIONE CON IL GRUPPO

Perché non faccio 
l'animatore?

L'animatore
è uno che sollecita 

a mettere 
la vita al centro
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Lo strano oggetto del mistero: 
L’ADOLESCENTE
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A cura di : 

don Mario Simula

rimentiamo quando incontriamo gli 
altri?
A pelle Giovanna ti piace oppure no. 
La prof ti strappa un apprezzamento 
e inizi a guardarla o bene o male. Bru-
no ti fa’ arrabbiare e lo mandi a quel 
paese. Di Giovanna ti colpiscono le 
forme  e senza manco volerlo  gli oc-
chi corrono lì. E la fantasia immagina 
e si scatena.
Dio, che strumento! Lo porto sempre 
con me. E guai se non lo portassi. Chi 
mi riconoscerebbe più?
“Mi sembravi tu. Ed eri proprio tu”. 
Non c’è bisogno di aggiungere altro. 
Le presentazioni sono finite. Ci siamo 
conosciuti a prima vita. Proprio col 
corpo.

Guardare. Mo non troppo!
Non è un oggetto misterioso e nem-
meno un labirinto o un tabù’.
È la tua carta di identità tridimensio-
nale. È la tua scheda multimediale.
Entra dentro l’oggetto misterioso clic-
cando sulla voce: chi sono?
Corpo umano: mani, piedi, naso, boc-
ca, occhi, organi genitali, orecchie, 
pelle.
Se vai col mouse su ogni singola voce 
ti attende una sorpresa inaudita.
Non dire: lo sapevo già. Piuttosto me-
ravigliati: io sono tutto questo?
Un animatore conosce il suo corpo 
e ha quella buona relazione con lui 
che gli permette di esistere. Lo cura. 
Lo adorna con sobrietà. Lo tiene avvi-
cinabile e bello. Ma sempre a debita 
distanza. A meno che non si tratti di 
Eleonora!

Giorgio sta combattendo con 
un dilemma profondo e quasi 
insolubile. Deve parlare del 

corpo con i ragazzi del gruppo. Lo 
vuol fare in modo efficace, sorpren-
dente, coinvolgente, incisivo, indele-
bile.
Non sa da dove iniziare. Giorgio, l’ani-
matore in questione, e’ lui stesso alla 
prese con  questo irrequieto compa-
gno di viaggio.
Non può scaricalo, né lasciarlo a metà 
strada. Il corpo lo segue dappertutto, 
meraviglioso e sconcertante, attraen-
te ed elettrico. Povero Giorgio quan-
do il corpo si scatena! Chi lo controlla. 
Vuole tutto e lo vuole subito. È’ diffi-
cile trovare un arrogante altrettanto 
esigente.

Sarà rompi ma vale!
Dio ha fatto dono a ciascuno di noi di 
un corpo.
Pensa alla sua impareggiabile bellez-
za. Percepisce, si muove, comunica, 
cresce, si ammala, guarisce. Corre e 
aiuta a pensare. Ne devi essere entu-
siasta per poter trasmettere ai ragaz-
zi lo stupore del dono. Pensa per un 
momento. 
Gli altri, prima di ogni altra cosa in-
contrano il nostro corpo. È Il primo 
impatto con la nostra persona. La sen-
sazione più immediata delle nostre re-
azioni passa attraverso questo straor-
dinario computer mega potente che 
incamera dati, li conserva in memoria, 
li sfodera ad ogni occasione.
Non si dice “a pelle”, per indicare la 
sensazione più’ immediata che spe-

Mi piacerebbe contagiarti 
l’ energia irresistibile del 
corpo risorto di Gesù: 
quella forza che manda a 
gambe levate la pietra del 
sepolcro. Tu non ci crederai: 
ma quella tomba è vuota. 
Gesù, sei scomparso o sei in 
agguato? Io credo che mi 
stia aspettando al varco!

CI MANCAVA SOLO IL CORPO

Scrivi a 
don Mario Simula
sentierigiovani@gmail.com

Armati di una buona attrezzatura e… 
…occhio ai ragazzi!
Osserva con occhi acuti e limpidi 
come si muove il corpo dei tuoi ra-
gazzi.  Ho detto occhi acuti. Attenti. A 
tutto campo. L’animatore mentre par-
tecipa alla vita del gruppo osserva. Si 
accorge, annota, collega per rendersi 
conto di come è composta  la clip dei 
comportamenti.
Mentre osserva ha gli occhi limpidi. 
Non è malizioso oppure incuriosito. 
Non attribuisce ai ragazzi atteggiamen-
ti e intenzioni che invece appartengo-
no a lui. Contempla il miracolo di Dio. 
Chi educa conosce, anima e serve è 
padrone della proprio vita. È capace 
di non copiarla da quella dei “suoi” 
ragazzi.
Non può essere un perenne ragazzi-
no, indagatore morboso e ficcanaso, 
che gioca col bell’oggetto e scatena il 
desiderio!
Dio ci hai fatto poco meno degli ange-
li, come un prodigio.

Zoomata sul corpo
Avvicinalo per farlo diventare fami-
liare il corpo.  Non è una torta sulla 

quale affondare le dita e nemmeno 
un pupazzetto da schiacciare con  i 
polpacci. È una macchina perfetta 
fatta di ingranaggi studiati al compu-
ter in modo tale che nessuno vada 
per conto suo. E quando nasciamo 
con qualche limite anche allora nien-
te è a caso, ma ogni pezzo  trova il 
suo posto e la sua bravura. Non si 
può parlare di handicap. Si parla di 
abilità diverse. Il miracolo diventa al-
lora stupendo e sorprendente.

Sorrisi e battute
E allora, dai.
Non rimandare a domani ciò che 
puoi fare oggi.
Giorgio metti nelle mani di Dio il tuo 
corpo . Impara a pregare stamane. 
Nel pomeriggio incontrerai i ragazzi. 
Non avere paura. Metti nelle mani di 
Dio la tua straordinaria opera d’arte. 
Inventa una preghiera del mattino 
bella e fresca come la rugiada. In-
cantevole come i fiori che iniziano a 
risvegliarsi luminosi come il sole che 
aprirà le prime corolle. Cantalo con 
gioia: questo è il mio corpo. Grazie, 
Signore!

È difficile parlare di corda in casa dell’impiccato. Strano 
animatore: sei ancora alle prese con le inquietudini del 
tuo corpo e con  le sue intemperanze e devi già parlarne 
a quegli scalmanati dei ragazzi che non vedono l’ora di 

metterti sulla graticola, mentre annaspano come te.
Non sei solo. Tu sei coraggioso, tu sei il futuro: di che 
cosa devi aver paura? L’importante è che non cerchi un 
corpo cibernetico, ma bello: in carne ed ossa!

Approfondimento

Non sei solo

Mi metto il gel. Vesto i pantaloni lisi, 
ma strettamente di moda. Mi regalo 
qualche stravaganza: una di quelle 
che piacciono anche te. Un piccolo 
tatuaggio occhieggia sotto la camicia. 
Voglio che un piccolo spazio per Ga-
briella sia sempre evidente.

Ragazzi, oggi vi faccio 
vedere...
Balotelli, la figa di classe, il più 
soggetto, la bella addormenta, Pa-
squale l’intraprendente, la segre-
taria della scuola, la prorompente 
Arturi…
Attenzione: non c’è niente da ri-
dere, possiamo solo parlare se-
riamente. Si accettano smorfie. Al 
prossimo incontro: cartelloni, You 
tube. Tutto senza s...

Stasera  prima di dormire!
Ti prego, Signore. Meraviglioso 
inventore dei nostri corpi così in-
gombranti. Non riescono a trovare 
tutto lo spazio nemmeno dentro il 
letto!
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educativa che ho condiviso con mia 
moglie. Perché parlarne? Perché la 
realtà è il nostro campo di battaglia, 
non il mondo delle favole, e spesso è 
dura… molto dura.

RAYAN CONOSCEVA SOLO 
LA LEGGE DEL PIU’ FORTE

Mia moglie Barbara collabora con 
una comunità di recupero dalle tos-
sicodipendenze. Non di rado sono 
ospitati anche adolescenti, che oltre 
al problema delle sostanze, hanno 
anche quello dell’abbandono scola-
stico e quindi dell’ignoranza. Qui il 
compito è quello di fornirgli motiva-
zioni che li spingano non solo al re-
cupero fisico, ma anche a completare 
gli studi. Il tutto è possibile solo con 
una buon dose di pazienza e tanto, 
tanto amore per le persone e il lavoro 
che si fa con loro.
Barbara,  aveva il compito di prepa-
rare all’esame di terza media, Rayan, 
un ragazzo di quindici anni, adottato 

Chi ha letto questa rubrica fino 
ad ora, può aver avuto l’im-
pressione che  io abbia aperto 

soltanto finestre luminose. Forse che 
quelle che si affacciano sui temporali 
o nel buio non facciano parte della 
mia esperienza. Affatto!
Ogni educatore, insegnante, cate-
chista, animatore, ha ben presente 
l’esperienza o la possibilità del “fal-
limento”. Questa esperienza che 
brucia, demoralizza, spesso mette in 
discussione la tua presunta bravura, 
o tutto quello che credi di aver fatto 
di buono, questa esperienza, la cono-
sco molto bene, non ne sono certo 
esente, e non dimentico mai di inse-
rirla nel mio orizzonte di possibilità. 
Casomai rimugino spesso se si trat-
ta di veri fallimenti oppure se sono 
solo mazzate al mio orgoglio, ma su 
questa riflessione meglio tornare più 
avanti.
Le prossime due storie che voglio 
raccontare non hanno un lieto fine. 
La prima riguarda una esperienza 

SHEMA’
R
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Non tutte le storie hanno 
un lieto fine. 
Per ogni formatore la 
possibilità del “fallimento” 
è sempre molto concreta. E 
quando le cose vanno male, 
mettono in discussione 
tutto. Non solo le capacità 
del formatore, ma quel che 
è peggio, incrinano anche 
la speranza che alla fine il 
bene trionferà sempre

A cura di : 

Igino Lanforti, nelle periferie esistenziali giovanili per comprenderne la lingua, ascoltare, 
discernere. Storie di giovani su cui riflettere.

QUANDO NON C’È IL LIETO FINE

Scrivi a 
Igino Lanforti 
sentierigiovani@gmail.com

da una famiglia italiana. Non era faci-
le, non era per niente facile, perché 
Rayan non aveva nessuna voglia  di 
affrontare quell’impegno. Troppo 
profonde le ferite che la vita gli ave-
va già inferto, e poi, molto semplice-
mente la riteneva fatica inutile. Que-
sti pensava infatti che tutte le cose si 
potessero semplicemente avere con 
l’uso della forza. Prenderle e basta! 
Il suo interesse era concentrato sui 
cani da combattimento o sulle armi. 
Paziente l’opera degli educatori che, 
con mia moglie che si occupava più 
propriamente della parte scolastica, 
cercavano quotidianamente di inse-
gnargli il senso della conquista delle 
cose attraverso il lavoro, nelle stalle 
o nei campi, o la soddisfazione di ap-
prendimenti che lo facevano sentire 
sempre più uomo.

IL SOGNO DI RIUNIRSI  
AI FRATELLI

Rayan aveva altri due fratelli che non 
abitavano con la sua famiglia adotti-
va. Vado a prenderli in sud america 
e li porto in Italia, ripeteva spesso e 
Barbara gli faceva capire che questo 
suo sogno doveva avere delle gambe. 
Studiare e avere un lavoro, ecco l’u-
nica possibilità per poster realizzare 
il desiderio di Rayan. Insieme aveva-
no anche trovato gli argomenti per 
la tesina da presentare all’esame. Il 
marmo e la sua lavorazione e Barbara 
gli portava campioni, video, materia-
le su cui appassionarsi e informarsi. 
Dietro quella scorza da finto duro 
Rayan era un anima gentile. Ama-
va i fiori di campo che coltivava con 
grande cura nel giardino della gran-
de casa. Insieme a Barbara avevano 
preparato una specie di erbario dove 
catalogare piante e fiori. Un giorno 
non si era presentato a lezione  e mia 
moglie c’era rimasta molto male,  e 
quando alla fine della giornata era 
salita in auto per tornarsene a casa, 
Rayan l’aveva aspettata sul cancello 
per salutarla con un sorriso, con un 
fiore in mano. Lei non me lo ha mai 
detto espressamente, ma io sono 
certo che si era affezionata a quel ra-

gazzo molto difficile. Lo capivo dalla 
cura con cui preparava le lezioni a 
casa e dal modo con cui mi racconta-
va di lui durante le nostre riflessioni.

LA LETTERA A PAPA 
FRANCESCO

Rayan era convinto che la 
sua vita non interessasse 
a nessuno. Certamente si 
sentiva solo, lontano dai 
suoi genitori adottivi e dai 
suoi fratelli. Fu allora che 
Barbara gli cominciò a par-
lare dell’amore che lega le 
persone e di Gesù. Così come 
nascono i fiori di campo, nacque 
l’idea di scrivere una lettera al Papa. 

Ryan era convinto 
che la sua vita 

non interessasse 
a nessuno
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SENTINELLA
QUANTO MANCA AL MATTINO?
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A cura di 

Giulia Sarti

Racconti di un’esperienza positiva

Ci sono vite segnate a 15 anni? A volte ogni sforzo sem-
bra vano, il fallimento è dietro l'angolo, ma forse qual-
cosa rimane di ciò che abbiamo seminato. Qualcosa di 

noi vive ancora nei ricordi e nei gesti delle persone che 
abbiamo incontrato, soprattutto le più sole e bisognose 
di attenzioni.

Approfondimento

Non arrendersi

Voglio raccontare la mia storia a Papa 
Francesco, disse, voglio invitarlo qui 
nella nostra comunità, che mi venga 
a trovare. Barbara lo assecondò e un 
giorno imbucò quella lettera scritta 
a Papa Francesco, Città del Vaticano, 
Roma.
Dopo le vacanze di Natale Rayan si 
era mostrato sempre più insofferente 
allo studio. Spesso fermava le lezioni 
e chiedeva a Barbara di terminare in 
anticipo. Lei acconsentiva a patto che 
la portasse a vedere i suoi fiori. Ma 
un sabato Rayan aveva chiuso di col-
po il libro di storia: Non serve a niente 
sapere la seconda guerra mondiale e 
poi… io questo esame non lo voglio 
fare! Barbara non si era scomposta. 
Io ho intenzione di portare in fondo 

il mio impegno, gli aveva detto acca-
rezzandolo, quindi io lunedì torno, 
se tu ci hai ripensato bene, facciamo 
lezione, altrimenti vengo in giardino 
a salutarti e mi fai vedere i tuoi fiori. 
Rayan si era alzato di scatto e se n’era 
uscito dall’aula.
Domenica arrivò una telefonata. Av-
visavano di non andare perché Rayan 
era scappato! Qualcuno lo ha visto 
prendere il treno.  
In comunità non è più tornato. Mia 
moglie ancora oggi ne parla con tri-
stezza, non riesce a farsi una ragione 
che ci possano essere delle vite già 
segnate a quindici anni. Chissà se 
quel treno lo avrà portato a desti-
nazione. E quando Papa Francesco 
risponderà  alla sua lettera …

Proprio nei giorni in cui gli scout 
di tutta Italia sono stati accolti 
in Piazza San Pietro per ascol-

tare le parole di Papa Francesco, è 
arrivata la comunicazione da parte 
del vescovo di Livorno mons. Simone 
Giusti e del Consiglio presbiterale, del 
riconoscimento dato all’AGESCI della 
zona livornese come luogo dove si 
compie, in comunione con la Chiesa 
locale, il cammino di iniziazione cri-
stiana, con tutte le tappe sacramen-
tali previste.
Don Francesco Fiordaliso, nato e cre-
sciuto nella diocesi di Livorno, oggi 
parroco di una delle chiese più a Sud 
della città, dal 1991 è l’assistente ec-
clesiastico di uno dei gruppi scout 
cittadini e tre anni fa è stato nomi-
nato responsabile per tutta la zona. 
Lui non è nato scout, ma dello scou-
tismo, col tempo, si è proprio inna-
morato, ci racconta. 
Prendendo spunto dal riconosci-
mento che il Vescovo ha dato all’A-
GESCI della zona come luogo dove si 
compie, in comunione con la Chie-
sa locale, il cammino di iniziazione 
cristiana, con tutte le tappe sacra-
mentali previste ci ha raccontato la 
sua esperienza e quella dello scouti-
smo livornese.
«L’opportunità di inserire nel cammi-
no scout la formazione sacramentale 
era in fase di valutazione da diversi 
anni in diocesi. Insieme ad un altro 
giovane sacerdote ci eravamo oc-
cupati di studiare il progetto e poi, 

dopo essere stato sottoposto al Con-
siglio presbiterale, è stato approva-
to».
Il cammino educativo dello scouti-
smo AGESCI si propone già di per sé 
di formare la persona a fare scelte 
mature per diventare un buon citta-
dino e cristiano, “uomo e donna del-
la partenza” come si dice nel mondo 
del fazzolettone.
«Il nostro compito è quello di mette-
re ogni ragazzo e ragazza nelle condi-
zioni di fare queste scelte. Alla base 
c’è sempre l’educazione alla fede. E 
inserire la formazione ai sacramenti 
è proprio la conseguenza.»
Le tappe scout ripercorrono quelle 
della vita cristiana: quando il bambi-
no entra nel branco a 8 anni e fa la 
prima esperienza di accoglienza gli 

Don Francesco Fiordaliso 
parroco e assistente Agesci 
nella diocesi di Livorno

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

AGESCI: DOVE SI CRESCE NELLA FEDE
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è il diverso approccio, spiega don 
Francesco: «L’educazione alla fede in 
AGESCI, applica le linee fondamen-
tali della chiesa italiana con una ca-
techesi che da sacramentale diventa 
una catechesi per la vita, vissuta in 
modo esperienziale. E forse è pro-
prio questo aspetto che fa sì che 
dopo la cresima siano pochi i ragazzi 
che lasciano il gruppo, cosa che nelle 
parrocchie succede più spesso».
Che questo possa scollegare i ragazzi 
dalle proprie comunità parrocchiali? 

«La scelta nasce proprio dalla possi-
bilità di proporre un cammino uni-
co, vissuto all’interno del gruppo. È 
nell’associazione che i ragazzi fanno 
esperienza di chiesa, mentre la loro 
comunità parrocchiale la sentiranno 
comunque visto che ogni gruppo è 
inserito in una parrocchia della dio-
cesi. Alla fine del loro percorso sarà 
una loro scelta quella di decidere se 
continuare a vivere la vita di chiesa 
nel gruppo o nella parrocchia di ap-
partenenza».

L'esperienza scout 
prevede già 

un'educazione 
alla fede

la cappella scout alla parrocchia 
di San Giovanni Gualberto a 

Valle Benedetta

??????????

viene chiesto, nel caso ancora non 
lo avesse fatto, se voglia ricevere il 
battesimo. Alla fine del primo anno, 
tutti coloro che avranno espresso 
questa volontà vivranno la loro nuo-
va vita nella comunità che li accoglie. 
«Il secondo anno nel branco, è il 
cammino che porta a prendere co-
scienza del sacramento della riconci-
liazione. Al termine del terzo, all’età 

di 11 anni, i bambini che hanno 
deciso di proseguire, ricevono 

la prima comunione.»
A questo punto avviene il 
passaggio nel reparto dove 
ogni ragazzo seguirà un 
percorso personale che 
passa per tre tappe: la 
scoperta, la competenza 
e la responsabilità. Rag-

giunta l’ultima, gli verrà 
riconosciuta la coscienza di 

essere responsabile verso i più 
piccoli e ciò che succede intorno 

a lui in modo attivo. «Questo segna 

anche il momento della cresima.»
Teoricamente i ragazzi che intrapren-
dono il cammino verso i sacramenti 
non dovrebbero avere un cammino 
differenziato perchè già nell’espe-
rienza scout si educa alla fede, ma 
come gruppo, quello della zona di 
Livorno ha deciso di programmare 
momenti specifici per approfondire 
il significato del sacramento che i 
ragazzi andranno a ricevere.  Per gli 
educatori si affianca alla formazione 
canonica, una serie di incontri spe-
cifici per poter acquisire competen-
ze più particolari sulla vita cristiana. 
Questi momenti vengono pensati e 
vissuti insieme a tutta la zona e fan-
no capo ad un responsabile e agli 
assistenti ecclesiastici dei diversi 
gruppi. «In ogni caso, non esiste una 
regola, ogni gruppo può decidere o 
meno se intraprendere il cammino di 
iniziazione cristiana».
Quello che cambia rispetto al tra-
dizionale catechismo in parrocchia 

Nell'associazione i ragazzi crescono in un gruppo e fan-
no esperienza di Chiesa. Ogni gruppo è poi comunque 
inserito nelle diverse parrocchie del territorio per non 

perdere il contatto con la dimensione diocesana. Alla 
fine del loro percorso sarà una loro scelta se continuare 
a vivere la vita di chiesa nel gruppo o nella parrocchia.

Approfondimento

I RAGAZZI CRESCONO
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Veniamo ora al compito dell’inse-
gnante che noi interpreteremo nel 
senso del catechista educatore, ani-
matore o guida, che dir si voglia. La 
sua missione è quella di decidere 
come la disciplina della vita dovrà 
giungere al ragazzo, cioè di organiz-
zare l’esperienza come immersione 
nella vita di fede. Don Francesco Fior-
daliso, spiegando l’articolazione del-
la proposta scout, descrive le scelte 
fatte in questo senso, interpretando 
i sacramenti come segni delle tappe 
previste. 
Tutto questo esige la scorta di un’e-
sperienza più grande e una più ma-
tura saggezza da parte degli adulti 
che organizzano il cammino di fede. 
Esperienza e saggezza che vanno col-
tivati e aumentati, progressivamente, 
in quanto non sono semplice portato 
della maggiore età vissuta, ma, so-
prattutto del maggiore profondità e 

autenticità ricercate come comunità 
educante. 
É arrivato il momento di svelare il 
misterioso autore della citazione. Si 
tratta del grande pedagogista John 
Dewey, padre dell’attivismo pedago-
gico. Le parole menzionale sono trat-
te da Il mio Credo pedagogico, pub-
blicato originariamente nel 1897. 
La data fa pensare, se possibile, 
ancora di più alla modernità 
della sua affermazione. Egli 
conclude Il mio Credo peda-
gogico con un’espressione 
che vorremmo interpre-
tare come buon augurio 
per tutti quelli che faticano 
nelcercare di proporre vere 
esperienze di fede alle gio-
vani generazioni: «In tal modo 
l’insegnante è sempre il profeta 
del Dio vero e l’annunciatore del 
vero regno di Dio.»

Una catechesi "concreta" 
esige una maggiore saggezza 

e maturità da parte degli 
animatoriLA FEDE COME ESPERIENZA DI VITA 

Di Maria-Chiara Michelini

Abbiamo deciso di iniziare 
questo articolo con la citazio-
ne di parole di un grande pe-

dagogista (che sveleremo a breve), il 
quale esprime concetti di grande am-
piezza, modernità e aderenza al tema 
sollevato dall’intervista su l’AGESCI li-
vornese come luogo dove si compie, 
in comunione con la Chiesa locale, il 
cammino di iniziazione cristiana, con 
tutte le tappe sacramentali previste. 
Il senso della decisione della chiesa 
livornese da un punto di vista peda-
gogico, infatti, è riconducibile al con-
cetto di esperienza autenticamente 
educativa, come inserimento in un 
processo di vita reale. Lo scoutismo 
rappresenta una tipica proposta di 
formazione alla fede cristiana attra-
verso un’esperienza concreta, con 
caratteristiche specifiche e ricono-
scibili, ben note alla comunità ec-
clesiale e civile. Chi entra negli scout 
viene educato alla fede attraverso 
un itinerario di vita comunitaria, 
adeguato all’età dei partecipanti, 
secondo una progressione di tappe 
precise. La proposta di fede passa 
attraverso un’esperienza concreta, 
non tanto o non solo, attraverso  co-
municazione verbale e trasmissione 

Scrivi a 
Mariachiara Michelini 
sentierigiovani@gmail.com

teorica, forme queste ultime che il 
nostro autore misterioso considera 
inadeguati sostituti della realtà ge-
nuina che tendono a impastoiare 
e a intorpidire, richiamando in noi 
l’immagine di sguardi spenti e sbadi-
gli prolungati di ragazzi che ascolta-
no dotte lezioni. 
La catechesi svolta nel contesto a cui 
facciamo riferimento, è esperienzia-
le, nel vero senso della parola, trat-
tandosi non solo di un metodo in cui 
i ragazzi fanno attivamente qualcosa, 
ma di un’esperienza di vita a tutto 
tondo, che trova il suo senso e la sua 
spiegazione nelle fede cristiana. Ciò 
che i gruppi scout fanno ha un valore 
per sé stesso, non solo in vista della 
vita futura. La catechesi, infatti, non 
dovrebbe solo essere preparazione, 
ma vita vissuta alla luce del vangelo, 
che vale per il momento presente, 
non solo per quello che verrà. 
La scelta della chiesa livornese è in 
sintonia con questa concezione di 
esperienza e di esperienza di fede, 
pertanto, da un punto di vista peda-
gogico è perfettamente in linea an-
che con l’istanza dell’autenticità dei 
percorsi di preparazione immediata 
ai sacramenti.   

I Sacramenti 
come tappe 

di un cammino di fede 
anche 

nel gruppo scout

La catechesi non dovrebbe essere solo una preparazio-
ne, ma vita vissuta alla luce del Vangelo che vale per il 
momento presente, non solo per quello che verrà. La 

catechesi fatta nel contesto scout, offre la possibilità di 
fare un'esperienza a tutto tondo, alla luce della fede cri-
stiana.

Approfondimento

UN'ESPERIENZA A TUTTO TONDO

«L’educazione è, perciò, un 
processo di vita e non una 
preparazione a un vivere 
futuro. […] Quell’educazione 
che non si compie per mezzo 
di forme di vita, forme che 
vale la pena di vivere per 
loro stesse, è sempre un 
inadeguato sostituto della 
realtà genuina e tende a 
impastoiare e a intorpidire. 
[…] Compito dell’insegnante 
è semplicemente quello di 
determinare, sulla scorta di 
un’esperienza più grande e 
di una più matura saggezza, 
come la disciplina della vita 
dovrà giungere al ragazzo.»
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esistenza nomade e profuga, fuggo-
no dalla persecuzione e dalla morte 
certa che ha già colpito innumerevoli 
innocenti. Eppure in questo quadro 
si esprime una atmosfera pacifica, 
serena, tranquilla; la notte illuminata 
dalle stelle avvolge la sacra famiglia 
e sembra cullarla nell’oscurità. La 
notte è, al tempo stesso, condizione 
di difficoltà, ma anche nascondiglio, 
rifugio, tranquillità e pace.
San Giovanni della Croce, che su 
questa argomento ci ha lasciato pa-
gine stupende, ci parla della notte 
come tenebra luminosa, un ossimo-
ro che ci suggerisce, più che descri-
vere, l’atteggiamento giusto di chi 

Abbiamo già accennato su que-
ste pagine alla notte dell’ani-
ma, un momento difficile, 

triste, in cui tutti i sensi sembrano 
aver perso la loro efficacia, quando 
tutto ciò che l’animo sente, entusia-
smo, felicità serenità e appagamento, 
sembra scomparso, quando Dio tace 
e non ci concede più nemmeno la 
gioia di amarlo. 
Eppure l’amore in noi è forte e poten-
te, la fede cresce,ci dice la strada e ci 
guida nel cammino, allora perché Dio 
tace? Perché non sento più nulla? 
Perché il mio cuore è così freddo?
È un’esperienza che tutti hanno pro-
vato prima o poi,  a tal punto che è 
stata oggetto di innumerevoli canzo-
ni o film, diversa dallo scoramento e 
dalla sfiducia, diversa dal dubbio e 
dalla disperazione; eppure così dif-
ficile da superare, perché investe il 
nostro Io lasciandolo solo e sfibrato. 
È la situazione in cui la fede è messa 
alla prova, il momento in cui Dio non 
vuole essere confuso con niente al-
tro, nemmeno con le sensazioni e le 
gioie che lui stesso concede. Quan-
te volte ci sbagliamo e mettiamo al 
posto di Dio altre cose! Non voglio 
nemmeno dire i piaceri e gli onori 
effimeri, ma anche il nostro io e la 
nostra idea di Dio. Anche questa è 
idolatria, ci dice costantemente la 
Bibbia!
E la notte ci riporta sulla giusta stra-
da, ci fa reclinare il capo, ci fa ascol-
tare il silenzio, ci fa guardare alle no-

stre dimensioni riportandole alla re-
altà, negandoci una troppo alta idea 
di noi stessi. 
Un quadro del 1600 mi sembra pos-
sa aiutarci in questa riflessione: la 
Fuga in Egitto di Adam Elsheimer. 
È un quadro famosissimo, dipinto 
su rame, considerato uno dei primi 
esempi di pittura che guarda al co-
smo e al creato come una realtà au-
tonoma, a tal punto che ha dipinto il 
cielo in maniera astronomicamente 
precisa. Ma ciò che interessa a noi 
sta nel suo contenuto più esplicito: 
Gesù e la sua famiglia stanno vivendo 
un momento difficile, Re Erode li sta 
minacciando, sono costretti ad una 

COME E' BELLO 
STARE QUI
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A cura di  

Luigi Cioni

LA NOTTE OSCURA DELL’ANIMA

Scrivi a 
Luigi Cioni 
sentierigiovani@gmail.com

i percorsi dello stupore ovvero linee di spiritualità giovanile

I LUOGHI DELL’INCONTRO CON GESU’

La notte dell’anima, il buio 
dei sensi; un momento 
difficile, triste, in cui tutti i 
sensi sembrano aver perso 
la loro efficacia, quando 
tutto ciò che l’animo sente, 
entusiasmo, felicità serenità 
e appagamento, sembra 
scomparso, quando Dio tace e 
non ci concede più nemmeno la 
gioia di amarlo. 

sa che nella difficoltà, nel silenzio di 
Dio, e della propria sensibilità, l’uni-
ca strada percorribile è quella di 
immergerci nella notte per tro-
vare, proprio lì, la risposta, la 
fonte, l’origine e la spinta 
per andare oltre, e vivere 
la fede nuda, la fede di 
chi non vuole facili con-
solazioni, di chi affronta la 
vita non come una favola 
illusoria, ma come il vero 
cammino di Dio.

In questo testo, che costituisce 
l’inizio dell’opera di San Giovanni 
della croce possiamo trovare i con-

Loreena McKennit, 
The dark night of the soul

La notte 
è sinonimo di difficoltà 

ma anche di rifugio

La fuga in Egitto (1609)
di Adam Elsheimer

Alte Pinakothek di Monaco
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cetti fondamentali che il Santo cerca 
di esprimere in un linguaggio mol-
to lontano dal nostro, ma estrema 
mente interessante:

1. 	In una notte oscura, 
	 con ansie, in amori infiammata, 
	 - oh felice ventura ! - 
	 uscii, né fui notata,
	 stando già la mia casa 

addormentata.

2. 	Al buio uscii e sicura, 
	 per la segreta scala, travestita 
	 - oh felice ventura! - 
	 al buio e ben celata, 
	 stando già la mia casa 

addormentata.

3. 	Nella felice notte, 

I LUOGHI DELL’INCONTRO CON GESU’

LA VERITA’ 
	 VI FARA’ LIBERI

R
ub

ri
ca

A cura di 

don Gianfranco 
Calabrese

La dimensione catechetica e teologica della pastorale giovanile

Fare, fare... e ancora fare:  
ma che cosa fare?

Gli animatori che operano 
nell’ambito della pastorale 
giovanile, soprattutto con gli 

adolescenti, rischiano di sottovaluta-
re, nella programmazione degli itine-
rari di formazione e di animazione, 
l’attenzione all’ascolto di se stessi, dei 
ragazzi e dell’ambiente. Non è una 
perdita di tempo né un  inutile psi-
cologismo dedicare energie e tempo 
all’ascolto. Occorre avviare, per gli 
operatori di pastorale giovanile, per-
corsi di formazione e di educazione 
all’ascolto, che li rendano capaci di 
cogliere ed esprimere le domande, 
i sentimenti, i dubbi e le aspettative 
che sono presenti, anche in mezzo 
alle difficoltà personali, ecclesiali e 
sociali, nelle risposte apparente-
mente contraddittorie e incerte della 
loro vita. L’ascolto è il fondamento 

di ogni cammino umano, spirituale 
e cristiano, non riguarda un solo pe-
riodo della vita dell’uomo, ma ogni 
fase dell’esistenza umana. L’animato-
re deve e può ascoltare il fanciullo, il 
ragazzo, l’adolescente, il giovane, ma 
anche l’adulto e l’anziano, il genitore 
e l’insegnante. Ogni relazione tra le 
persone si nutre non solo di parole 
e di gesti, ma di ascolto del cuore e 
di attenzione profonda dell’altro. Per 
riuscire ad ascoltare con attenzione, 
empatia e libertà,  è necessario com-
battere i pregiudizi radicati, i condi-
zionamenti ambientali e comunitari, 
le invidie e le aspettative disattese, 
che sono le reali alienazioni che non 
aiutano le relazioni. Un ascolto vero 
e profondo richiede un cambiamento 
personale, una conversione radica-
le e una disponibilità interiore. Per 
questo è necessario porre le basi per 
ascoltare. Non è un atto semplice-
mente formale, ma sostanziale e sta 

Si rischia di parlare 
senza essere capiti

SENZA ASCOLTARSI 
NON FUNZIONA NIENTE

Scrivi a  
Don Gianfranco Calabrese
gcpret@tin.it

	 segretamente, senza esser veduta, 
	 senza nulla guardare, 
	 senza altra guida o luce
	 fuor di quella che in cuore mi 

riluce.

4. 	Questa mi conduceva 
	 più sicura che il sol del 

mezzogiorno, 
	 là dove mi attendeva 
	 Chi bene io conosceva 
	 e dove nessun altro si vedeva.

5. 	Notte che mi hai guidato! 
	 O notte amabil più dei primi 

albori! 
	 O notte che hai congiunto
	 l'Amato con l'amata,
	 l'amata nell'Amato trasformata!

6.	  Sul mio petto fiorito 
	 che intatto per lui solo avea 

serbato,
	 Ei posò addormentato, 
	 mentre io lo vezzeggiava 
	 e la chioma dei cedri il ventilava

7. 	Degli alti merli l'aura, 
	 quando i suoi capelli io discioglievo, 
	 con la sua man leggera
	 il mio collo feriva
	 e tutti i sensi miei in sé rapiva.

8. 	Giacqui e mi obliai, 
	 il volto sul Diletto reclinato; 
	 tutto cessò, e posai, 
	 ogni pensier lasciato
	 in mezzo ai gigli perdersi obliato.

Esiste un film, molto famoso, “La notte” di M. Antonioni 
(1960) che pur essendo un po’ complesso ci potrebbe 
aiutare a riflettere: la notte può essere anche un luogo 
nascosto in cui immergerci per cercare piaceri e gioie 
illusorie. 

Nella prospettiva esclusivamente atea del regista, la 
conclusione è devastante e pessimistica. La strada da 
percorrere è totalmente diversa: non all’esterno, ma 
all’interno di sé, alla ricerca non del proprio io, ma della 
guida di Dio.

Approfondimento

UN AIUTO A RIFLETTERE

Scena del film 
“La notte” 
di M. Antonioni 
(1960) 

mailto:gcpret@tin.it
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le che spinge ad ascoltare le strade di 
Dio e la sua chiamata, per camminare 
dentro di sé e fuori di sé: l’ascolto è 
un esodo! Animatori e ragazzi, adul-
ti e giovani, adolescenti e catechisti, 
siamo tutti discepoli dell’unico Mae-
stro, che ci ha amato e ci ha rivelato 
il suo progetto, rendendoci partecipi 
dell’unica forza e dell’unica potenza, 
che è amare come Dio ci ha amato. 
Dobbiamo rimanere estasiati dal 
modo di  amare di Dio, come un in-
namorato si lascia coinvolgere dall’a-
mata e la ascolta con attenzione, con 
una tensione estatica, così occorre 
lasciarsi coinvolgere dall’amore di Dio 
e diventare creativi, fantasiosi, appas-
sionati, uscire fuori da ogni categoria 
e da ogni logica per amare sempre, 
completamente, gratuitamente, ra-
dicalmente. La pastorale non è un 
amore programmato, ma un amore 

alla base di ogni  attività pastorale: 
del primo annuncio, dell’evangelizza-
zione e della catechesi. 

Ascoltare: la rivoluzione 
dell’amore di Dio

L’animatore nella pastorale giovani-
le non è un operatore che si eserci-
ta nelle tecniche animative, ma che 
si lascia abitate da Colui che anima 
la vita cristiana: lo Spirito Santo. L’a-
scesi, l’impegno pastorale e il ser-
vizio devono essere l’effetto di una 
rivoluzione mistica. Essa nasce da un 

processo che dal silenzio di Dio 
Padre si manifesta nella Parola 

del suo Figlio fatto uomo e 
che si dona nella Forza dello 
Spirito Santo. Allora l’attivi-
tà di animazione pastorale 
è modellata dall’Amore e 
dalla Vita del Padre e del 
Figlio comunicato agli uo-
mini nei sacramenti del 

Battesimo, della Cresima 
e dell’Eucarestia. Ascoltare 

non è, dunque, un atto passivo 
né inoffensivo, ma un cammino 

impegnativo. È un evento vocaziona-

È nel dono dell'amore 
che si realizza 
la nostra libertà

L'ascolto vero 
richiede 

un cambiamento 
personale

disegnato, che ha come riferimento 
il progetto di Dio. Esso si sviluppa a 
partire da un processo e da un’usci-
ta, che è un’epifania e una rivelazio-
ne: “Dio ha tanto amato il mondo...”  
Ha come effetto una trasformazione 
e un’inabitazione, come modello il 
modo di agire del seminatore. Dun-
que l’ascolto  si realizza quando si 
accoglie la Parola di Dio e ci si lascia 
fecondare dall’Amore di Dio, quando 
si ascolta Dio Padre e si vive nel Figlio 
di Dio e nel dono dello Spirito Santo. 
La testimonianza e le opere sono es-
senziali, ma devono essere precedute 
dalla fede. Essa nasce dall’ascolto del-
la Parola di Dio, che ci rivela la volon-
tà di Dio, la sua carità, Dio stesso. Per 
questo accogliere il dono dello Spirito 
Santo non è un atto formale né inti-
mistico, ma rivoluzionario che cambia 
la vita. «Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso» (Lc 6, 
36); «Misericordia io voglio e non sa-
crifici» (Mt 12,7). 

Servire ascoltando:  
amare con il cuore di Dio

I cristiani sono autentici, se amano 
veramente come Dio, se ascoltano il 
cuore di Dio e del prossimo. L’ascolto 
è la via per amare, per servire l’altro 
secondo il disegno di Dio: «Ascolta, 
Israele. Il Signore è il nostro Dio, uni-
co è il Signore. Tu amerai il Signore, 
tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta 
l’anima e con tutte le forze. Questi 
precetti che oggi ti do, ti stiano fissi 
nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne 
parlerai quando ti troverai in casa tua, 
quando camminerai per via, quando 

ti coricherai e quando ti alzerai. Li le-
gherai alla tua mano come un segno, 
ti saranno come un pendaglio tra gli 
occhi e li scriverai sugli stipiti della tua 
casa e sulle tue porte» (Dt. 6, 4-9). 
Educare all’ascolto della Parola di Dio 
è, dunque, il primo compito che la pa-
storale giovanile deve realizzare. Esso 
è alla fonte delle molteplici e fanta-
siose attività. Si è coscienti di questo 
compito? Si educa all’ascolto della vo-
lontà di Dio? E quanto tempo si dedi-
ca nella programmazione ad ascoltare 
e discernere la volontà di Dio? La Sa-
cra Scrittura, i fratelli, gli eventi della 
storia, la liturgia della chiesa, i poveri 
e i sofferenti sono i luoghi, nei quali 
Dio ci parla e si rivela, manifestando 

L'ascolto è la vita per amare l'altro secondo il dise-
gno di Dio, per questo educare all'ascolto della Parola 
di Dio è il primo compito che la pastorale giovanile 
deve realizzare. Ma si è coscienti di questo compito? 

Si educa davvero a questo ascolto? E quanto tempo si 
dedica a questo aspetto? Occorre interrogarsi su que-
sto aspetto per non perdere il filo del proprio essere 
animatori.

Approfondimento

SAPER ASCOLTARE

la sua volontà. Per questo l’ascolto 
non può essere separato dal servizio, 
dall’impegno e dal vivere con passio-
ne, realismo e verità nella storia la mi-
sericordia e la giustizia di Dio. Per en-
trare nel cuore di Dio, occorre amare 
ed entrare nel cuore degli uomini, dei 
ragazzi e degli adolescenti, delle loro 
famiglie, per condividerne le gioie e i 
dolori, le fatiche e le speranze. Solo 
in questo modo fare e agire sarà un 
«atto poetico», cioè un fare aderente 
alla realtà, creativo, mistico, attento 
all’altro come è non come vogliamo 
che sia o pensiamo che debba esse-
re. L’altro è la misura del servizio della 
Chiesa per rendere presente l’amore 
di Dio nell’oggi dell’uomo.
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I LUOGHI DELL’INCONTRO CON GESU’

DOV’E' TUO FRATELLO? A cura di 

Caterina  
Lo RussoLa via oblativa che conduce a Gesù. 

Formazione e missione un binomio inscindibileR
ub

ri
ca

Era il pomeriggio del 17 maggio 2014 
e a Livorno, precisamente in Piazza 
della Vittoria, si svolgeva la “Festa 
giovani diocesana”, cui io, Annalisa e 
Andrea collaborammo all’organizza-
zione. Una festa organizzata in fretta 
e furia, a tempo di record, fortemen-
te voluta dal Vescovo Simone. Du-
rante l’organizzazione incontrammo 
molti problemi ed ostacoli (permessi 
comunali non concessi per le loca-
tion, ospiti che ci davano buca), tanto 
da arrivare al punto di voler rimanda-
re l’evento.
Grazie però alla caparbietà del Vesco-
vo e all’aiuto della Caritas diocesana 
riuscimmo ugualmente a metter su 
una dignitosa festa con giochi, testi-
monianze, musica e S. Messa finale. 
Era una giornata calda e soleggiata e 
la piazza era animata da tanti giovani 
accorsi all’evento. C’era anche il Ve-
scovo Simone che girava tra la gente, 
compiaciuto della riuscita dell’even-
to.
Fu allora che il Vescovo cominciò a 
prenderci “a braccetto” uno ad uno 
e passeggiando per i giardini della 
piazza ci pose la fatidica domanda: 
“Che dici di far parte del direttivo del-

la pastorale giovanile? A giugno do-
vrò fare le nuove nomine, vorrei una 
pastorale giovanile fatta per i giovani 
da giovani, così ho pensato di mette-
re a capo dell’ufficio tre giovani lai-
ci: Annalisa, Andrea e te.  Siete stati 
molto in gamba per l’organizzazione 
di questa festa. Solo tre giovani pos-
sono capire cosa i ragazzi cercano e 
vogliono”.
Noi rimammo stupiti della proposta, 
ma accettammo onorati la scommes-
sa che il Vescovo stava facendo su di 
noi, forse senza neanche capire fino 

Scrivi a 
Caterina Lo Russo
sentierigiovani@gmail.com

Mettersi al servizio 
riserva 

anche momenti difficili, 
ma non si è mai da soli

ANNALISA, ANDREA E CATERINA: 
TRE GIOVANI 
AL TIMONE DELLA PG DI LIVORNO
Un’esperienza nata dalla voglia di andare incontro agli altri

in fondo cosa ci sarebbe aspettato 
e, soprattutto senza capire  a pieno 
la grandezza del servizio cui eravamo 
stati chiamati a svolgere nella Chiesa 
di Livorno.
Adesso sono due anni che abbiamo 
intrapreso quest’avventura, che du-
rerà ancora per tre anni quando ci 
scadrà il mandato e possiamo dire 
che, ad oggi, siamo riusciti a entrar 
dentro in questo mondo pastorale. 
All’inizio non è stato facile. In questi 
anni abbiamo avuto momenti feli-
ci e soddisfacenti, ma anche tanti 

momenti difficili e faticosi. Non vi 
nascondiamo che , spesso davanti a 
fatiche, numerosi impegni (riunioni, 
eventi da organizzare, convegni a cui 
partecipare), incomprensioni ,ci è ve-
nuta voglia di gettar la spugna, ma la 
consapevolezza di non essere soli e 
soprattutto la presenza nel direttivo, 
di validi e competenti assistenti ec-
clesiali come Don Francesco Galante 
e Suor Raffaella Spiezio ci ha fatto an-
dare avanti. Senza il loro supporto e la 
loro cultura pastorale saremmo persi. 
Spesso ci sentiamo inadeguati e im-
preparati per questo grande e impe-
gnativo compito, ma poi abbiamo 
pensato a tutti quei semplici e 
umili personaggi della Bibbia 
di cui il Signore si è servito 
per fare cose grandi, come 
Maria, gli apostoli e così ci 
siamo rincuorati.
Sappiamo con fiducia che 
il Signore ci ha scelto per 
questo servizio e che Lui 
cammina accanto a noi, in 
questa nostra missione che 
viviamo umilmente: portare i 
giovani a Gesù e trasmettere loro 
gioia e speranza.

Caterina, Andrea e Annalisa

??????
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La liturgia è il luogo dove la fede 
si rivela in una esperienza. L’e-
sperienza di una azione fatta 

insieme che dona senso alle nostre 
esistenze. L’esperienza, nata da ciò 
che si è vissuto, diviene una memo-
ria. La liturgia è un luogo di incontro, 
un incontro dei membri dell’assem-
blea e un incontro con Cristo. 
La celebrazione liturgica, in partico-
lare quella dell’eucaristia, è incontro 
di fratelli e sorelle in Cristo, di per-
sone diverse, differenti. Centinaia, 
migliaia di persone così differenti si 
radunano per una medesima ragio-
ne: celebrare Gesù Cristo morto e 
risorto. E ciò dopo duemila anni, ciò 
è strabiliante.
Ma ancora, la celebrazione dell’euca-
ristia è incontro di Gesù Cristo stes-
so. Questa volta l’incontro non è solo 
sorprendente, ma “incredibile”. In-
contrare Dio: chi lo può osare e pre-
tendere? Nessuno, se non è iniziativa 
di Dio stesso. Ed è giustamente lui 
che ci invita e ci convoca per la fra-

zione del pane. Lui che viene  a noi, 
ancora una volta. 
Dice il Vangelo secondo Matteo 
(18,20): Là dove sono due o tre radu-
nati nel mio nome, io sono in mezzo 
a loro. E la costituzione liturgica del 
Concilio Vaticano II esemplifica : « 
Cristo è presente nella sua Parola, è 
Lui che parla quando si legge la Sacra 
Scrittura nella Chiesa. Egli è presente 
quando la Chiesa prega e canta i sal-
mi”. (SC 7).
La Sacra Scrittura ci guida ad andare 
verso questo incontro, e sono i salmi 
che ci danno le parole per rispondere 
insieme all’invito del Signore. Essi ci 
introducono nella liturgia che è espe-
rienza di accoglienza, è costruzione 
di una assemblea per lodare e ringra-
ziare il Signore.
Con noi tutti i popoli sono convocati 

Sentieri: 
questa parola è come il 
“la” che nella musica da 
intonazione a tutti gli 
strumenti. Preghiera e la 
liturgia hanno i loro “sentieri” 
per divenire linguaggio 
familiare della nostra vita 
cristiana. Si tratta di fare 
i primi passi: dalla fatica 
per trovare il ritmo corretto 
per incamminarsi (vi è una 
pedagogia della preghiera) al 
primo balbettio per formulare 
la parola del dialogo con 
Dio (i salmi come alfabeto e 
grammatica per un dialogo), 
fino a giungere alla personale 
e piena partecipazione 
al grande coro di lode e 
ringraziamento che la 
comunità innalza al Padre 
“amante degli uomini”.

Questo sentiero: la fatica 
della preghiera e l’alfabeto dei 
salmi ci guiderà ad accogliere 
la ricchezza dei segni liturgici 
e a farne una fonte di vita e di 
fraternità.
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A cura di 

don Walter Ruspi

Entrare nella celebrazione liturgica
I sentieri che offrono le parole per parlare con Dio

Scrivi a 
don Walter Ruspi
sentierigiovani@tiscali.it

I LUOGHI DELL’INCONTRO CON GESU’

A TU PER TU
Primi passi per imparare a pregare

ad andare verso il Signore; per lodar-
lo e benedirlo, per adorare e ringra-
ziare nella casa del Signore. È il Salmo 
100 (99).

Acclamate il Signore, voi tutti della 
terra,
servite il Signore nella gioia,
presentatevi a lui con esultanza.
3 Riconoscete che solo il Signore è 
Dio:
egli ci ha fatti e noi siamo suoi,
suo popolo e gregge del suo pascolo.
4 Varcate le sue porte con inni di 
grazie,
i suoi atri con canti di lode,
lodatelo, benedite il suo nome;
5 perché buono è il Signore,
il suo amore è per sempre,
la sua fedeltà di generazione in ge-
nerazione.

Tutti i popoli sono invitati a lodare il 
Signore, unico Dio, creatore dell’u-
niverso. È un invito rivolto all’as-
semblea dei fedeli che entrano nel 
tempio a pregare e a rendere grazie 
al Signore per la sua bontà, la sua mi-
sericordia e la sua fedeltà.
Pare di sentire voci di gioia e 
acclamazioni, suoni di corno 
e squilli di trombe. “Porte” 
e “atri” della casa di Dio si 
spalancano per accogliere 
la moltitudine convocata 
da tutta la terra, questo 
grande raduno di popo-
li, questo convegno delle 
genti.
Ecco i popoli arrivare da ogni 
dove, vestiti con i loro abiti ca-
ratteristici di ogni colore e foggia, 
su cavalcature, a piedi, soli o a grup-

La celebrazione 
dell’eucaristia 

è un incontro con 
Gesù Cristo stesso 

ed è un incontro 
sorprendente
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po: tutti varcano “le porte con inni di 
grazie”, espressi in gesti di adorazio-
ne, lode e benedizione.
Questo è il primo atteggiamento 
per chi vuole divenire protagonista 
nell’azione liturgica. Convocati dal 
Signore, la prima parola che apre il 
dialogo con Lui è la lode e il ringra-
ziamento.
Il Salmo offre sette imperativi rivolti 
alla folla in attesa davanti alle por-
te del tempio, pronta ad entrarvi in 
processione: acclamate, servite, 
presentatevi, riconoscete, varcate, 
lodate, benedite! 
La festa è colma di allegria, vissuta in 
tre atteggiamenti: acclamate, venite, 
servite. La lode ci fa proclamare che 
Egli è buono, Lui solo conferma, so-
stiene e riempie l’esistenza umana, è 
costante nell’amore e fedele.

Si entra in modo solenne. È una litur-
gia di ingresso che si svolge, come il 
camminare insieme sulle strade par-
tendo dalle proprie case per giun-
gere alla chiesa, come l’entrare dei 
ministri per dare inizio alla liturgia. 
Così ci guida il Salmo 95 (94).
1 Venite, cantiamo al Signore, 

acclamiamo la roccia della nostra 
salvezza.
2 Accostiamoci a lui per rendergli 
grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia.
3 Perché grande Dio è il Signore,
grande re sopra tutti gli dèi.
4 Nella sua mano sono gli abissi della 
terra,
sono sue le vette dei monti.
5 Suo è il mare, è lui che l’ha fatto;
le sue mani hanno plasmato la terra.
6 Entrate: prostràti, adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci 
ha fatti.
7 È lui il nostro Dio
e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce.

Sembra quasi di sentire anche una 
domanda, mentre si porta nel cuo-
re la problematicità e i dolori del-
le vicende dalle quali si viene e si è 
appesantiti. Chi governa in realtà il 
mondo? Per i cristiani “Gesù è il Si-
gnore!” (1 Cor 12,3), Egli ha pagato 
con la propria vita. Appena entrati 
in chiesa, iniziando la celebrazione 
liturgica siamo chiamati a questa pri-
ma professione di fede.

La liturgia di ingresso è un po' come camminare insieme 
sulle strade, partendo dalle proprie case per giungere 
alla chiesa, come l’entrare dei ministri per dare inizio 
alla liturgia. 

Appena entrati in chiesa, iniziando la celebrazione litur-
gica siamo chiamati ad una prima professione di fede: 
eccoci, siamo arrivati, siamo qui per iniziare un dialogo 
con il Signore

Approfondimento

ECCOCI, SIAMO ARRIVATI

Tutti i popoli 
sono invitati 

a lodare il Signore, unico Dio, 
creatore dell’universo. 

È un invito rivolto 
all’assemblea dei fedeli che 

entrano nel tempio a pregare 
e a rendere grazie al Signore 

per la sua bontà, 
la sua misericordia 

e la sua fedeltà.
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A cura di 

don Andrea Piccolo#HaiLettoilVangeloDiOggi?
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Commenti al Vangelo

5 giugno 2016 – X domenica del 

Tempo Ordinario (Anno C)

Vedendola, il Signore fu preso da grande 

compassione per lei e le disse: «Non pian-

gere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i 

portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, 

dico a te, àlzati!»

Un sentimento di compassione porta Dio a 

resuscitare questo ragazzo.

Ma il primo gesto che compie è la consola-

zione, il farsi vicino, il piangere con chi è nel 

pianto, cercando di lenire con parole di pro-

fondo affetto un cuore di madre trafitto.

Da qui scaturisce quel tocco di vita che bussa, 

rivifica e apre quella bara chiusa dalla morte.

Anche noi siamo chiamati prima cosa di tut-

to a farci prossimo all’altro che vive momenti 

di difficoltà e di turbamento, e con la nostra 

presenza toccare, insieme a Cristo, i cuori 

trafitti dai tanti problemi della vita facendoli 

resuscitare.
L’impegno di questa settimana è di vivere il 

quotidiano con la dovuta attenzione a chi Dio 

mi pone accanto.

12 giugno 2016 – XI domenica del Tempo Ordinario (Anno C)“Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco”
Vi è mai circolata nella mente la domanda: su che cosa un giorno verremo giudicati?La risposta sta proprio nel versetto ripreso dal vangelo di oggi, il giudizio sarà sull’amore.Quindi non sarà Dio che mi “manderà” all’in-ferno? No. Sarai tu con l’amore donato agli altri a posizionarti vicino a Dio (paradiso) o lontano da Lui (inferno).

Egli ci Ama e farà di tutto affinché nessuno si perda, sempre nel rispetto della nostra liber-tà. Ecco cosa ci frena!! La presunzione di sen-tirsi amati e di bastare a noi stessi, la superbia di poter ricevere tenendo tutto per noi senza aver bisogno di nessuno. Questa è la strada scelta da Lucifero, e la tua?In questa settimana proverò ad uscire dal mio io, cercando di donare incondizionata-mente un po’ di ciò che ho ricevuto nella vita.

19 giugno 2016 – XII domenica del 

Tempo Ordinario (Anno C)

“Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinne-

ghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno 

e mi segua”

È dura la vita del discepolo! Ogni giorno cer-

care di capire cosa il Maestro vuole da me.

Oggi, Gesù, vuole portare tutti noi a vivere 

una delle tre virtù teologali: la fede.

Si chiamano teologali perché provengono 

da Dio e non possiamo che chiedere a Lui di 

donarcele. La fede non è semplice credere in 

qualcosa o qualcuno, ma affidarsi totalmen-

te come un bambino quando vuole imparare 

a camminare si lascia prendere le mani da 

mamma o papà.

Il piccolo sa che cammina grazie a quelle 

mani che lo tengono, e a volte prova a voler 

fare tutto da solo, cadendo. La misericordia di 

Dio sono quelle mani che prontamente rac-

colgono l’uomo ferito e lo riportano in piedi. 

Rinnegare se stesso non vuol dire che Gesù ci 

autorizza a trattarci male, ma a non puntare 

più su quello che vogliamo, ma su quello che 

Lui vuole; imparare a non dire la mia volontà, 

ma la Sua; domandare a Dio la strada giusta 

da prendere non provando da soli alla cieca.

Questa settimana prenderò la mia vita, le mie 

croci e fidandomi di Lui mi metterò alla sua 

sequela.

26 giugno 2016 – XIII domenica del 
Tempo Ordinario (Anno C)

Essi non vollero riceverlo, perché era chia-
ramente in cammino verso Gerusalemme. 
Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e 
Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo 
che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 
Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammi-
no verso un altro villaggio.

Quante volte di fronte ad un NO abbiamo 
pensato come Giacomo e Giovanni?
Difficile rispettare la libertà altrui, difficile 
accettare che quell’affetto che io ripongo 
nell’altro al 100% mi sia restituito al 50%, se 
non di meno.
Gesù oggi cerca di trasmettere a noi discepo-
li uno degli effetti dell’Amore vero: il rispetto 
dell’altro nella sua libertà e coscienza. Lo stes-
so Dio da sempre, nell’amare l’uomo, ha ri-
spettato questo. Oggi come oggi, quante vol-
te ci chiediamo: perché Dio non interviene di 
fronte a questi orrori? Perché non ci ha fatto 
tutti buoni? La risposta è semplice. Saremmo 
automi, non capaci di essere amanti, ma 
esseri programmati, e Dio questo non lo ha 
mai voluto quando ha pensato all’uomo. 
Questa settimana verificherò i miei rapporti 
personali cercando di ri-allineare ciò che a 
volte mi porta a vivere le relazioni in modo 
egoistico.
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A cura di:

Donatella e 
Marco Carmine

Insieme, per mano

N. 4 GIUGNO 201628

Pensando e guardando 
ai nostri ragazzi 

riusciamo a contemplare 
il miracolo di Dio? 

Viviamo dell’alternarsi del buio 
e della luce. 
Tutto in noi è passaggio tra 

momenti di soddisfazione, gioia, en-
tusiasmo e momenti in cui preval-
gano la fatica, la tristezza, l’affanno; 
facciamo esperienza delle nuvole 
che oscurano il sole al punto di farci 
percepire il freddo, il dubbio e quasi 
l’assenza di Dio. “Perché non sento 
più nulla, perché il mio cuore è così 
freddo”? 
Possiamo dire che può capitarci di 
vivere “la notte oscura dell’anima”.

Le notti buie nessuno le può nega-
re negli impegni responsabili della 
vita, in alcuni casi si arriva a pen-
sare di “voler gettare la spugna”, 
perché tutto ci dice che non ce la 
possiamo fare e si insinua in noi il 
dubbio: tutto questo ha senso? Ca-
terina ci racconta “un’esperienza 
nata dalla voglia di andare incon-
tro agli altri”, un’avventura dove 
non sono mancate le ombre, dove 
però qualcuno ha avuto il coraggio 
di scommettere su tre giovani, che 
in ogni attimo si sono sentiti soste-

Ogni giorno 
facciamo i conti 
con la nostra 
umanità

NOTTE E GIORNO, LUCI ED OMBRE: 
È LA NORMALITÀ DELLA VITA

nuti, con la “consapevolezza di non 
essere soli”.
Non è quello che dovremmo fare 
con i nostri ragazzi ?

Alcune scommesse si possono an-
che perdere, è “quando non c’è il 
lieto fine”. Barbara ha cercato di 
riempire lo spazio di solitudine di 
Rayan, ha dato calore e colore alle 
sue giornate, guardandolo attenta-
mente ha saputo mettere in luce le 
sue capacità, tanto da riuscire a far 
fiorire un giardino profumato, fa-
cendo emergere una sensibilità pro-
fonda nascosta sotto “quella scorza 
di finto duro” perché “convinto che 
la sua vita non interessasse a nessu-
no”. Malgrado tutto il suo impegno 
forse … la notte di Rayan è rimasta 
senza stelle!

In tutto questo spazio e tempo di 
luci e ombre, facciamo i conti con la 
nostra umanità ed anche con il no-
stro corpo, lui ci presenta, ci mette 

in relazione, ci fa vivere anche alti 
e bassi! Un corpo che in alcuni casi 
facciamo fatica ad accettare, che 
vorremmo diverso, per il quale po-
tremmo dire“ci mancava solo il cor-
po”.
Quante cose dobbiamo accettare di 
noi e degli altri, ma quante poten-
zialità!
Anche i ragazzi hanno il loro corpo 
da scoprire e apprezzare, che bel-
lo il ruolo dell’animatore che sa 
osservare “con occhi acuti e 
limpidi”, “non è malizioso 
oppure incuriosito, non 
attribuisce ai ragazzi at-
teggiamenti e intenzioni 
che invece appartengo-
no a lui” e sa illuminare, 
anche con le fatiche della 
sua umanità, lo sguardo 
dei suoi ragazzi sul proprio 
corpo e sul corpo degli altri.
Pensando e guardando ai no-
stri ragazzi riusciamo a contem-
plare il miracolo di Dio?



N. 4 GIUGNO 2016N. 4 GIUGNO 201630 31

Ed in questo corpo anche l’orecchio 
ha la sua parte … dobbiamo “educare 
all’ascolto nella pastorale giovanile, 
perché senza ascoltarsi non funziona 
niente”. “Dedicare energie e tempo 
all’ascolto” e l’ascolto vero e profondo 
richiede un cambiamento personale, 
una conversione e una disponibilità 
interiore. Sarà importante formarsi, 
conoscere tecniche di animazione, 
ma altrettanto importante è necessa-
rio ritrovare, prima di tutto in se stes-
si, la luce nel proprio cuore. “L’ascolto 
non può essere separato dal servizio”, 
serviremo i nostri ragazzi nella misura 
in cui sapremo entrare nel loro cuore 
e nel loro vissuto amandoli.

Entrare …ogni domenica ci capita di 
“Entrare nella celebrazione liturgi-

ca”, che vuol dire incontrare Cristo e 
per questo gioire e fare festa!
E’ provare sempre che questo incon-
tro “non è solo sorprendente, ma in-
credibile” perché è Dio che ci viene 
incontro, è sempre sua l’iniziativa di 
invitarci e convocarci per la frazione 
del pane, dobbiamo solo imparare la 
gratitudine. 
Se vuoi prepararti alla liturgia leggi i 
Vangeli delle prossimi domeniche … 
trovi anche un breve commento …

Dobbiamo approfondire sempre più 
il senso ed il significato che ha per noi 
questo incontro perché dobbiamo 
offrire ai nostri ragazzi, ai giovani che 
ci vengono affidati, delle piccole luci 
per illuminare brevi tratti della loro 
vita, attraverso cammini ed esperien-

ze “Dove si cresce nella fede”, per-
ché vivano la fede come esperienza 
di vita. 

Se l’educatore apre tutto se stesso 
all’incontro con Dio scoprirà “la spi-
ritualità del laico animatore”, deci-
derà consapevolmente di vivere ogni 
giorno alla luce della fede superando 
il buio della notte. Ogni attività sarà 
motivata dall’aver scelto consape-
volmente Gesù Cristo, averlo messo 
al centro delle scelte di vita; solo Lui 
saprà aiutarci a maturare umana-
mente e spiritualmente in modo tale 
da “essere educatori e vivere come 
educatori”.

Ti prego Signore …  La tua luce ri-
schiari le ombre della notte.

LA CASA ALMA PACE

La Casa per Campi Scuola e Ritiri 
Alma Pace si trova in Via Vespuc-
ci 50, nella frazione di Antigna-
no, in Livorno e opera per l’acco-
glienza di gruppi a fini educativi, 
senza scopo di lucro, in uno stile 
essenziale (non da albergo) ed 
è aperta tutto l’anno. La casa 
Alma Pace offre agli ospiti un 
ambiente idoneo per il riposo, 
la preghiera, la vita comune, l’e-
sperienza di valori umani e cri-
stiani. In essa si effettuano cam-
pi scuola per ragazzi e famiglie, 
ritiri spirituali, incontri formativi 
e di preghiera.

DIOCESI 
DI LIVORNO

Per info e prenotazioni:

Via Vespucci, 50 - 57128 Livorno
Tel 0586 210810 - 276225/29
e-mail: segreve@curialivorno.it - www.almapace.com

CASA PER 
CAMPI SCUOLA E RITIRI 

Alma Pace

i ragazzi: 
creature affidate 
alle nostre cure
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“La Settimana tutti i giorni”
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57122 Livorno
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gazine e approfondiremo i temi trattati con video, 
interviste, commenti e forum. Inserisci Sentieri tra 
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SENTIERI
Alla ricerca dei

per generare giovani cristiani

La rivista Sentieri ha una sua pagina facebook 
https://www.facebook.com/Sentieri 

seguici su facebook

PHARUS – EDITORE LIBRARIO
per diffondere ed approfondire una riflessione su: 
Scienza e Fede, Educazione, Testimonianze e Catechesi.

Acquisto volumi nelle librerie e on-line a prezzi scontati, 
www.lasettimanalivorno.it - www.libreriadelsanto.it -  www.libreriacoletti.it
nella sede di Pharus Editore Librario
Via del Seminario, 61 a Livorno i volumi si trovano a prezzi promozionali per facilitarne l’accesso e la diffusione
Info: tel 0586 276225 – 276217 – 276229 – 210810 –  pharuseditore@tiscali.it

MONICA AMADINI 

LOREDANA ABENI

Entrare 
nel mondo 

dell’infanzia
Prospettive pedagogiche

per un cammino di iniziazione cristiana
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Come possiamo raccontare ai bambini e ai ragazzi di oggi la bel-
lezza della scelta di Cristo e del suo Vangelo? Da questa doman-
da nasce l’esperienza di ricerca e di formazione rivolta ai cate-
chisti della diocesi di Brescia, condotta in collaborazione con il 
Dipartimento di Pedagogia dell’Università Cattolica di Brescia, 
poi raccolta in questo sussidio.
In una cultura dell’infanzia in cui è diffusa “l’indigestione” di pa-
role e di immagini e allo stesso tempo “la carestia” di relazioni e 
di valori, questo testo si pone come strumento effi cace per poter 
accedere all’universo infantile, riconoscendone i bisogni educa-
tivi autentici.
Alle indicazioni pedagogiche sono uniti suggerimenti “pratici” 
per il lavoro di programmazione e di azione nei gruppi, in parti-
colare per le fasce di età 6-8 e 9-11 anni.

I catechisti oggi si trovano impegnati in una grande sfi da educa-
tiva e relazionale, umana e cristiana. Pur essendo l’incontro di 
catechismo una piccola goccia nella vastità degli impegni che 
costellano la vita di fanciulli e ragazzi, questa esperienza può 
arrecare un contributo inestimabile alla loro formazione, se con-
dotta nel segno dell’attenzione prioritaria al valore della persona 
che ogni bambino incarna. 

€ 10,00 IVA inclusa
9 788898 080083

ENTRARE
NEL MONDO

DELL’INFANZIA

Il matrImonIo? Solo per chi sa amare!
Un libro per la preparazione al matrimonio cristiano 

e soprattutto per aiutare a perseverare nell’unità matrimoniale, 
fedeli all’Amore e forti nelle prove che la vita riserva a tutti

Innamorarsi è bello, amare lo è ancora di più 
Saper vivere nell’amore con la persona desiderata, con i figli generati, godere della propria 
famiglia nella sua ordinaria caocità, è una delle realtà ancora più ricercate dagli italiani. Ma 
queste aspettative cozzano con una preoccupante realtà in crescita: le coppie di coniugi siano 
essi sposati civilmente e/o religiosamente e ancor più se conviventi, sono divenute oltremodo 
fragili e la loro unione, molto labile: basta poco per vedere crollare tutto con sofferenze e costi 
grandi soprattutto da parte dei figli.

La Chiesa verso questi nuovi poveri deve fare ancora di più
E’ necessario una evangelizzazione dell’amore, una educazione affettiva al matrimonio alla 
scuola di Gesù e del suo Vangelo. Occorre far sperimentare ed educare all’amore coniugale 
come singolare forma di ascesi per la coppia. Ascesi vivibile solo con l’aiuto della “grazia di 
Dio”, accompagnati e sorretti dalla vita sacramentale della Chiesa, sostenuti da legami affettivi 
forti, in un gruppo di famiglie.

Un libro nel quale è suggerito l’inizio del percorso, le esperienze che esso dovrà promuovere, 
alcune idee (anche di diritto canonico) per la celebrazione delle Nozze Cristiane, una prospettiva 
per il dopo matrimonio con la genesi dei gruppi delle giovani coppie e le tematiche principali 
da affrontare, alcuni consigli per quando purtroppo “arrivano le nuvole”, ovvero momenti di 
crisi nella vita coniugale. 

Simone Giusti 
Vescovo di Livorno, già Assistente Centrale dell’Azione Cattolica dei Ragazzi e parroco. Sui 
temi della famiglia ha già scritto con le Edizioni Paoline i libri: “Il matrimonio? Una scelta di 
fede; “Tutti insieme con papà e mamma”; “Narrare la fede ai figli con il Vangelo (trilogia per la 
catechesi familiare a partire dai Vangeli di Matteo,Marco e Luca). 

Marta Visentin 
Avvocato a Spinea (Venezia), canonista, sposa e madre.

Simone Giusti 

Il matrImonIo?
Solo per chi sa amare!

L’educazione affettiva al e nel matrimonio:
una singolare ascesi per la coppia

 Con il contributo di Marta Visentin
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9 788898 080090

€10,00 IVA inclusa
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IL MATRIMONIO?
Solo per chi sa amare!

CORRI TEMPO 
s’avvicina la festa!

Le ragioni della speranza cristiana

SIMONE GIUSTI
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Corri tempo, 
s’avvicina la festa!

Le ragioni della speranza cristiana

Ma la morte esiste?
Sembrerebbe questa una domanda al limite della decenza in-
vece è serissima. Infatti a seconda dell’angolo di visuale con 
il quale si osserva la morte, essa scompare per lasciare solo la 
visione di una materia sì ferita, in decomposizione, ma viva. 
Da un punto di osservazione puramente materiale si può quin-
di tranquillamente affermare che la morte non è la fi ne della 
materia ed è ben logico questa affermazione perché un prin-
cipio fondamentale della chimica è “niente si crea e niente si 
distrugge”. Ma allora se la morte non è la fi ne della materia di 
che cosa è termine?  Perché è avvertita come un evento dram-
matico, anzi il più terribile di tutti? Come si vince la morte?

La morte si vince con l’amore che è la più grande forza speri-
mentata dall’uomo. L’amore è reale ma invisibile e non si rasse-
gna alla morte.  E’ questa la grande verità: la forza dell’amore.  
Ma l’Amore è Dio stesso. Segno di Dio, dell’Amore è Gesù 
di Nazareth e con lui la moltitudine dei santi. La loro forza 
è l’amore, la loro storia dimostra che più forte della morte è 
l’amore. Lo afferma la resurrezione di Cristo. Lo dice l’Assun-
zione di Maria. Lo grida con forza, ieri come oggi, la moltitudi-
ne di santi che da vivi e da morti agiscono continuamente con 
gesti e fatti. L’amore tiene in vita.

L’autore: Simone Giusti è vescovo di Livorno, fra le ultime sue 
pubblicazioni ricordiamo: SOLO L’AMORE SALVA EdP e per 
l’editrice Pharus IL MATRIMONIO? SOLO PER CHI SA AMA-
RE!. Molte sono le sue pubblicazioni catechistiche con l’EdP e 
con l’AVE.

€ 10,00 IVA inclusa

9 788898 080069

CORRI TEMPO
s’avvicina la festa!

Le reLigioni 
e il problema 

del male

Ce.Do.MEI

Questo lavoro è frutto del Simposio interreligioso tenutosi a 
Livorno nell’Aprile 2012, a cura del Ce.Do.MEI (Centro del 
Movimento Ecumenico Italiano) a cui hanno contribuito i se-
guenti esperti in materia:

Mons. Mansueto Bianchi, Presidente Commissione per 
l’ecumenismo e il dialogo interreligioso CEI

Hanz Gutierrez, prof. Istituto Avventista di Cultura Biblica 
“Villa Aurora” - Firenze

Adriano Fabris, prof. Filosofia morale Università di Pisa

Mons. Gino Battaglia, già Direttore ufficio nazionale per 
l’ecumenismo e il dialogo interreligioso CEI

p. Germano Marani s.j., prof. Pontificio Collegio Russicum

Paolo Ricca, prof. Facoltà Valdese di teologia - Roma

Silvio Calzolari, prof. Facoltà di teologia 
dell’Italia Centrale

Raffaello Longo, monaco buddista

Antonio Cuciniello, prof. Università cattolica 
Sacro Cuore - Milano

La Collana OECUMENICA CIVITAS
Evoluzione della rivista semestrale omonima, la collana nasce 
con l’intento di essere uno strumento di riflessione sulla teolo-
gia ecumenica e sulla prassi interconfessionale e interreligiosa 
in Italia, raccogliendo i contributi frutto del lavoro di approfon-
dimento, svolto durante i simposi ed i convegni annuali orga-
nizzati dal Ce.Do.MEI di Livorno.

Collana 
OeCumeniCa

Civitas

Pharus Editore Librario€ 15,00 IVA inclusa

9 788898 080014
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LE RELIGIONI
E IL PROBLEMA

DEL MALE

PHARUS Editore Librario

Sentieri
di Pastorale giovanile

SIMONE GIUSTI

SENTIERI
di Pastorale giovanile

FEDERICO OZANAM 
E LA SAN VINCENZO 

A LIVORNO

DA LIVORNO 
A S. MINIATO. 

Un cammino di santità

DAL 27 GENNAIO 1742 
A OGGI. 

Un voto per dire Grazie

Primo Annuncio
Tra afonia

e proselitismo
Le reLigioni si inTerrogano

Ce.Do.MEI
Collana 

OeCumeniCa
Civitas

Pharus Editore Librario€ 10,00 IVA inclusa
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Questo lavoro è frutto del Simposio interreligioso che si è svol-
to a Livorno nel Febbraio 2014, a cura del Ce.Do.MEI (Centro 
di Documentazione del Movimento Ecumenico Italiano) a cui 
hanno contribuito i seguenti esperti in materia:

Ugo Vanni,  
professore Pontificia Università Gregoriana (Roma)

mons. Gino Battaglia,  
già direttore dell’Ufficio per l’Ecumenismo e il dialogo della 
CEI (Roma)

Paolo Ricca,  
prof. Facoltà Valdese di Teologia (Roma)

p. Germano Marani s.j.,  
prof. Pontificio Collegio Russicum (Roma)

Antonio Cuciniello,  
prof. Università Cattolica Sacro Cuore (Milano)

Raffaello Longo,  
monaco buddista del Monastero Lama Tzong Khapa (Pomaia)

Daniele Bouchard,  
pastore valdese (Livorno)

La Collana OECUMENICA CIVITAS
Evoluzione della rivista semestrale omonima, la collana nasce 
con l’intento di essere uno strumento di riflessione sulla teolo-
gia ecumenica e sulla prassi interconfessionale e interreligiosa 
in Italia, raccogliendo contributi frutto del lavoro di approfon-
dimento, svolto durante i simposi ed i convegni annuali orga-
nizzati dal Ce.Do.MEI di Livorno.

PRIMO ANNUNCIO
Tra afonia e proselitismo
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€10,00 IVA inclusa

Solo genitori consapevoli del proprio battesimo educano 
oggi alla fede i propri figli. 
Questa frase enuclea la finalità della proposta educa-
tiva contenuta in questo libro: favorire la formazione 
di coppie genitoriali che scegliendo di essere cristia-
ne, generano figli e li educano nella e con la Comunità 
Cristiana, alla fede in Gesù Cristo.
La famiglia vive il primo annuncio evangelizzando l’i-
dea naturale di Dio la quale nasce da sempre e da sola, 
nel cuore e nell’intelligenza dell’uomo. Ovvero gui-
dando il proprio bambino all’esodo dal senso religio-
so innato nel bambino, alla fede cristiana. 

Simone Giusti: Vescovo di livorno, già docente di cate-
chetica e assistente centrale dell’azione cattolica ra-
gazzi, per molti anni parroco. Ha all’attivo molte pubbli-
cazione sui temi educativi e sulla famiglia, si ricordano 
le ultime pubblicazioni, “il matrimonio: solo per chi sa 
amare” pharus editore, “Solo l’amore Salva” edizioni pa-
oline. “corri tempo si avvicina la festa” pharus editore.

S imone GiuSti

La famigLia 
porta deLLa fede

Pharus Editore Librario 
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il primo 
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ai figli

LA FAMIGLIA 
PORTA DELLA FEDE
Il primo annuncio ai figli

PREGHIAMO
CON MARIA
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Io, Lucia, sono rimasta per narrare e 
testimoniare ciò che i nostri occhi hanno 
visto, i nostri orecchi hanno sentito e lasciare 
al mondo la luce che Dio, attraverso Nostra 
Signora, ha acceso nei nostri cuori.

(Suor Lucia salita al cielo  
il 13 Febbraio del 2005)

Pharus Editore Librario 

IL MIO CUORE  
IMMACOLATO 
TRIONFERÀ

€10,00 IVA inclusa

PREGHIAMO 
CON MARIA

LUCIANO GIUSTI
PAOLA DEL FALOPPIO 
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€ 10,00 IVA inclusa

LETTERE
D’AMORE

PERSO DIO, 
SI È PERSO L’UOMO?

L’UOMO VIVE 
PERCHÉ DIO GLI PARLA

IGINO LANFORTI

Collana 
Stenone

PHARUS Editore Librario

Collana 
Stenone
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€ 10,00 IVA inclusa

Ora di Religione:
domande e risposte sulla fede

L’UOMO VIVE PERCHÈ DIO GLI PARLA

Gli alunni incalzano il Prof di Religione 
sul tema dell’ “uomo”

Nasce un percorso 
che con un linguaggio semplice 
tocca punti significativi 
della Fede Cattolica

Igino Lanforti (Massa 1957) sposato con Barbara, 
con sei figli, insegnante di Religione Cattolica 
presso le Scuole Secondarie Statali della 
Diocesi di Massa Carrara-Pontremoli; docente 
di Antropologia Teologica presso la Scuola 
Diocesana di Formazione Teologico Pastorale.

PERSO DIO,
SI È PERSO L’UOMO?
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€10,00 IVA INCLUSA

“La Catechesi Familiare”
L’alleanza educativa tra famiglia e parrocchia

Hai messo al mondo tuo figlio? Amalo educandolo.
Non ti accontentare di dargli alcune istruzioni per l’uso della 
vita. L’esistenza umana è ben diversa da quella di un frigorifero: 
non basta al vivere un libretto per le istruzioni, non è sufficiente 
una sola scuola o un web, che dà un mondo d’informazione 
ma non un significato al vivere e al morire. Il piacere lo sanno 
cercare tutti, la gioia è solo di chi conosce l’arte d’amare.
A quest’arte di amare debbono educare i genitori.
Ma da soli oggi non bastano più, si richiedono luoghi dove i 
ragazzi possano scegliere, in autonomia ma non da nomadi, 
abbandonati per le strada della città o del web, che senso dare 
al proprio essere al mondo.
E’ necessaria un’alleanza educativa tra Famiglia e Chiesa per 
educare alla libertà nella responsabilità, per educare alla deli-
cata arte d’amare.
In questo libro una proposta educativa con al centro la Parola 
di Dio e il Giorno del Signore.
Un percorso nato dall’esperienza, più che decennale dell’auto-
re, d’incontro fra chiesa e famiglia.

L’autore: Simone Giusti, è Vescovo di Livorno, è stato per molti 
anni parroco e docente di teologia pastorale nonché Assistente 
Nazionale dell’ACR. Ha all’attivo molte pubblicazioni sull’e-
ducare, segnaliamo: “Il matrimonio: solo per chi sa amare” ed. 
Pharus, “La famiglia porta della fede” Ed. Pharus, “Corri tempo, 
si avvicina la festa” Ed. Pharus.

SIMONE GIUSTI
PREFAZIONE DI DON TONINO LASCONI

Pharus Editore Librario 
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LA CATECHESI
FAMILIARE

L’ALLEANZA EDUCATIVA  
TRA FAMIGLIA E PARROCCHIA

LA CATECHESI
FAMILIARE

LO VIDE ED EBBE 
COMPASSIONE

Luca, il Vangelo della Misericordia

ANNA GIORGI
con la collaborazione di 

Cristiano D’Angelo

Pharus Editore Librario 
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€ 10,00 IVA INCLUSA

Il Vangelo di Luca ci insegna a essere misericordiosi 
come Gesù.
Schede bibliche sul Vangelo di Luca per vivere le ope-
re di misericordia.

La prima verità della Chiesa è l’amore di Cristo. 

Di questo amore, che giunge fino al perdono e al dono 
di sé, la Chiesa si fa serva e mediatrice presso gli uomi-
ni. Pertanto, dove la Chiesa è presente, là deve essere 
evidente la misericordia del Padre.

Nelle nostre parrocchie, nelle comunità, nelle asso-
ciazioni e nei movimenti, insomma, dovunque vi sono 
dei cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di 
misericordia: la meditazione del Vangelo di Luca, at-
traverso le schede di questo libro, preparate da alcuni 
membri della Commissione Regionale Toscana per la 
Dottrina della Fede e la Catechesi, sia questa oasi nella 
quale ritemprarsi per riprendere il cammino e essere 
con chiunque, misericordia, come Gesù.

LO VIDE ED EBBE
COMPASSIONE

PREGARE 
IN FAMIGLIA

DIOCESI 
DI LIVORNO

Un libro 
per pregare insieme, 

in famiglia!

€ 2,00 IVA inclusa

PREGARE 
IN FAMIGLIA

DAL VANGELO 
DI GIOVANNI

I Catechisti  
imparano a narrare

FABIO MENICAGLI 

Pharus Editore Librario 
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Aiutare i catechisti a narrare ai ragazzi la buona no-
vella: è l’obiettivo che si pone questo libro.
Partendo dalla spiegazione del metodo narrativo, si 
analizzano alcuni elementi portanti per poter defini-
re il Vangelo di Giovanni come un vangelo narrante.
L’autore elabora tre narrazioni e la loro applicazio-
ne per le diverse fasce di età. Un testo per tutti, che 
parte dalla scuola del Vangelo e arriva alle comunità 
cristiane di oggi.

€10,00 IVA INCLUSA

FABIO MENICAGLI, 
nato a Livorno nel 1977, prete 
della Chiesa livornese dal 2005. 
Licenziato in Teologia Pastora-
le presso l’Istituto “Redemptor 
Hominis” della Pontificia Uni-
versità Lateranense, è dal 2013 
docente invitato di Catechetica 

presso l’Istituto Teologico Interdiocesano Bartoletti 
di Camaiore, affiliato alla Facoltà Teologica dell’Italia 
Centrale. È parroco della comunità di N. Signora del 
Rosario; direttore del Centro Pastorale diocesano per 
la Formazione permanente, il culto e la liturgia; diret-
tore della Scuola Diocesana per la Formazione degli 
operatori pastorali; assistente formatore Agesci.

DAL VANGELO
DI GIOVANNI

In sæcula 
sæculorum

Il tempo della fIsIca 
e Il tempo dello spIrIto
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Pharus Editore Librario

la collana steNoNe

Nell’anno della fede, una collana editoria-
le dedicata agli insegnanti di religione, agli 
operatori pastorali, ai catechisti, ai genito-
ri e a tutti i cultori del tema, per raccontare 
in modo semplice e diretto in quali direzio-
ni stiano andando le scienze moderne ed in 
quale ottica debba essere letto il loro rappor-
to con la fede.

Questo primo volume, firmato dal noto astro-
fisico piero Benvenuti, è dedicato alle dina-
miche spazio temporali e si offre come un 
arricchimento alla ricerca scientifica e ad una 
rinnovata riflessione teologica ed esegetica.

€10,00 IVA inclusa
9 788898 080021

IN SÆCULA
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la collana STenone

nell’anno della fede, una collana editoria-
le dedicata agli insegnanti di religione, agli 
operatori pastorali, ai catechisti, ai genito-
ri e a tutti i cultori del tema, per raccontare 
in modo semplice e diretto in quali direzio-
ni stiano andando le scienze moderne ed in 
quale ottica debba essere letto il loro rappor-
to con la fede.

Questo volume, firmato dall’ingegner Valfre-
do Zolesi, è incentrato sul rapporto spesso 
complesso e contrastante tra natura e tec-
nologia, tra scoperte scientifiche e vita reale, 
con uno sguardo attento anche alla dimen-
sione spirituale dell’uomo. il testo si arricchi-
sce di tre schede didattiche per la riflessione 
personale e di gruppo e di una striscia di fu-
metti che raccontano il testo.

€10,00 IVA inclusa
9 788898 080045
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Cosa accade al nostro cervello 
durante la preghiera e la meditazione? 
Quale rapporto tra cervello e spiritualità? 
Questa ricerca sui circuiti neuronali del-
la spiritualità, si propone non soltanto di 
rispondere a questi primi e provocanti 
quesiti, ma offre al lettore   l’opportuni-
tà di osservare il nascere e lo svilupparsi 
della Neurospiritualità. Le basi neurona-
li della spiritualità pongono una serie di 
domande che vanno oltre il dato biolo-
gico. Le domande s’impongono non solo 
alla spiritualità ma anche alla scienza. E 
mentre la scienza continua a inseguire il 
percorso del “come” si verifi cano questi 
fenomeni, la spiritualità è chiamata a ri-
spondere al “perché”. Oltre i confi ni del 
nostro cervello.

€10,00 IVA inclusa

MAURIZIO DE SANCTIS

NEUROSPIRITUALITÀ
OLTRE I CONFINI 

DEL NOSTRO CERVELLO

Collana 
Stenone

9 788898 080038

NEUROSPIRITUALITÀ
Oltre i confini

del nostro cervello

PHARUS Editore Librario
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